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"Nella mia prospettiva, anima e spirito, 



con tutta la loro dignità e misura umana, 



sono ora stati, complessi e unici, 



di un organismo. 

 



Forse la cosa davvero indispensabile 


che noi come esseri umani possiamo fare 


è ricordare a noi stessi e agli altri, ogni giorno,




 la nostra complessità, fragilità, finitezza e unicità. 


 



E qui sta il difficile; 



non nel muovere lo spirito dal suo piedistallo sul nulla 



a un qualche sito, preservandone dignità e importanza, 



ma nel riconoscere la vulnerabilità, le umili origini, 




e tuttavia continuare a fare appello alla sua guida. 


 



Compito difficile davvero, ma indispensabile, 



rinunciando al quale sarebbe assai meglio lasciare 




non corretto l'errore di Cartesio". 


 




(cit. tratta da "L'errore di Cartesio" di Antonio R. Damasio) 


 

 

PROLOGO

La notizia della scomparsa era immediatamente uscita sui giornali online, poi su quelli cartacei locali, fino a trovare spazio sulle prime pagine di quelli nazionali. Radio e televisioni avevano diffuso la notizia e la foto, per non parlare dei social che continuavano da giorni a far rimbalzare la notizia. Lo avevano cercato ovunque, cominciando da parchi, strade, parcheggi, ambulatori di Primo Soccorso e ospedali della zona, diramando la sua foto dalle stazioni di Polizia e Carabinieri in tutta la zona, fino a tappezzare strade e piazze con il suo volto.  

Aggiornamenti e avvistamenti si rincorrevano ogni giorno senza risultati concreti, erano scesi in campo addirittura veggenti e sensitivi, dal momento che la Polizia brancolava nel buio, nonostante il professor Augusto Serri, direttore del reparto di Ortopedia dell'Ospedale di Bologna fosse un professionista molto stimato e conosciuto in città. Le ricerche si erano estese anche a Milano, dove era nato, coinvolgendo parenti e amici, colleghi e cittadini, tutti coloro che lo avevano conosciuto e che continuavano a frequentarlo o ad avere rapporti con lui. 

Ma nulla, il professore era scomparso. Una settimana prima era accaduto più o meno la stessa cosa: per alcuni giorni nessuno sapeva dove fosse andato. Quella  volta la famiglia aveva scelto di non avvisare le forze di Polizia e di aspettare il ritorno che era avvenuto dopo pochi giorni. Era ricomparso così, come dal giorno si arriva alla notte e tutto era stato coperto dal più assoluto riserbo. 

Erano in molti però a pensare che, questa volta, non sarebbe ricomparso perché, dopo poche ore dalla denuncia, Polizia e Carabinieri avevano ritrovato la sua auto nel parcheggio dell'aeroporto Guglielmo Marconi, grazie all’individuazione della  cella del suo cellulare che avevano agganciato e ritrovato in bella vista sul sedile a fianco del guidatore. Era partito lasciando il suo telefono in macchina per far perdere le sue tracce ed essere sicuro di non essere più ritrovato? Molte persone sarebbero state pronte a scommetterci anche se, dove mai poteva essere andato quel professore così serio e ligio che viveva solo per la carriera di medico e per la famiglia? Da un controllo delle liste dei passeggeri in partenza in quei giorni dall'aeroporto risultava che nessun Augusto Serri si era imbarcato. Punto a capo e si ritornava ad indagare sul professore originario di Milano, che vantava un curriculum di prim’ordine e che aveva vinto il concorso per entrambi i reparti ortopedici di Bologna e Bentivoglio. Di lui si erano perse le tracce due settimane prima del ritrovamento, dopo che aveva trascorso la mattinata nel reparto di Ortopedia dell’Ospedale di Bentivoglio. Una riunione inaspettata con i colleghi, il giro tra le stanze dei degenti, impegni e interventi che aveva insistito per metterli in calendario per il giorno dopo. Alle 12 aveva salutato tutti e di lui si erano perse le sue tracce.  In un primo momento non ci avevano fatto caso, visto che, proprio quel giorno, aveva telefonato alla caposala per informarla che non sarebbe ritornato in ospedale a Bologna e che si sarebbe preso un pomeriggio di vacanza. Una decisione alquanto insolita visto che erano rari i giorni di vacanza che il professore si permetteva di fare. I colleghi medici si ricordavano di averlo visto poche volte nel reparto di Bentivoglio e, la mattina che aveva preceduto la sua scomparsa, la ricordano come un evento eccezionale che veniva citato in ogni testimonianza che gli investigatori stavano cominciando a raccogliere. Un professore tutto di un pezzo, schivo nelle relazioni, di poche parole e sorrisi di circostanza, che trascorreva molto tempo in ospedale e che era solito non tralasciare ogni minima cosa. Voleva avere il controllo su tutto quello che succedeva in reparto e il clima che si respirava, detto da medici che infermieri, non era del più disteso.

Da quanto tempo si trovava in quella posizione?

Ad una prima occhiata si sarebbe detto da molto tempo.  Ora non chiedeva più rispetto ma soltanto pietà per non lasciare che lo sguardo sostasse a lungo  davanti al brutale spettacolo che veniva mostrato su quel corpo martoriato. Il professor Augusto Serri giaceva in una camera di un lussuoso albergo in provincia di Bologna, completamente nudo, legato con una corda che univa mani e piedi e gola, in una posizione ad “arco” e lì lasciato morire. Una fine orribile che solo la scientifica avrebbe avuto il compito di  analizzare. Chissà se era già morto prima di venire legato in quel modo o se la morte era sopravvenuta a seguito dello strozzamento provocato dalla corda stretta intorno al collo e ai piedi.

Il proprietario dell’albergo lo ricordava come un cliente taciturno, che aveva incontrato solo quando si era presentato alla reception per chiedere il numero della stanza che aveva prenotato online. Subito dopo non lo avevano più visto né scendere né passare, ma non ci avevano fatto caso visto che  aveva chiesto che non venisse riordinata la sua stanza ogni mattina. Aveva dato precise indicazioni di non disturbare e per il direttore, la privacy dei suoi ospiti veniva prima di tutte le altre cose. Il nome registrato era il suo, i documenti lo confermavano, ma al direttore della resort non era venuto in mente subito di associarlo a quella scomparsa di cui tanto si stava parlando. Lo aveva fatto dopo alcuni giorni, dopo che aveva letto dell'altro medico ucciso. Solo allora aveva collegato la foto sul giornale di quel medico che ancora risultava scomparso, con il signore distinto che era presente da alcuni giorni nella resort e, da lì, al nome. Aveva immediatamente chiamato i Carabinieri che erano entrati nella stanza che trasudava di un terribile e nauseabondo odore di dolciastro. Erano trascorse in tutto due settimana dall'arrivo di Augusto Serri nella Resort al ritrovamento del suo cadavere in una situazione impensabile e scioccante.  Era seguito un fuggi fuggi dall’albergo da parte dei clienti, le urla degli inservienti accorsi e l’arrivo della Scientifica immediatamente sul luogo.

La famiglia aveva chiesto che non venissero pubblicate le foto del corpo e, possibilmente, di non scendere nei particolari e così era uscita la notizia del ritrovamento del corpo senza vita del professore con pochi particolari soprattutto sul perché si trovava in quel luogo, con chi era (se era con qualcuno) e la causa della morte.

Le indagini erano seguite dall'ispettore Antonio Raimondo, originario di Manduria, appena trasferito nel Comune di Bologna, dal Pubblico Ministero e, per la parte scientifica, dai RIS dei Carabinieri di Parma. 

Il tutto era, al momento, coperto dal più stretto riserbo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1 - lunedì 30 maggio, mattina - 

 

- Vado.

- Quando torni?

- Tardi.

- Per cena?

- Si, per cena penso di farcela.

Giulia e Raffaele si parlavano poco ultimamente, se n’erano accorti. Forse a causa dei figli ancora piccoli, che non lasciavano molti spazi per stare insieme o forse a causa del lavoro che non poteva aspettare o fare sconti a nessuno, nemmeno alla famiglia.

Lei era un’infermiera nel reparto di neonatologia dell’ospedale di Bentivoglio e lui un chirurgo ortopedico siciliano di origine, arrivato a Bologna subito dopo la laurea. 

Si erano conosciuti in ospedale, come spesso accade a molti medici e infermieri, sia uomini che donne. Lei capelli neri e lucenti, slanciata, un bel sorriso, simpatica, schietta e sincera, emiliana doc nata e cresciuta nella città di Bologna, un bel “Marcantonio” lui, come si direbbe in questi casi, uomo solare di grande simpatia, come spesso accade ai siciliani. I suoi occhi erano azzurri come il mare della Sicilia che si portava dentro, insieme alle belle spiagge bianche di Marzamemi, dove era nato, con il profumo degli arancini di riso e di pesce, quel pesce spada appena pescato del quale sentiva la mancanza. Si erano da subito molto amati e poi sposati.

Ma non volevano essere la classica storia d’amore tra un medico e un’infermiera, che pullula in ogni angolo degli ospedali no, loro volevano essere altro e per tanto tempo avevano creduto di poterlo essere.

- Ho capito bene che non torni fino a questa sera? Ma non fai il turno di mattina questa settimana o sbaglio?

- Si ma oggi ho degli interventi che mi porteranno a lavorare fino al pomeriggio inoltrato e non so bene quando riuscirò a finire. Qualcosa non va con i miei orari? 

Giulia non si fidava più. 

- Va tutto bene, non è così?

- Per quanto mi riguarda direi di si.

- Allora ci vediamo stasera Raffaele, le bambine li passo a prendere io da mia madre.

Anche Giulia era uscita per portare i bambini a scuola e andare al lavoro. Non era stato un gran dialogo, ma non poteva fare altro che aspettare e sperare che le voci che aveva sentito non fossero vere.

- Me ne hanno raccontata una ma devi promettermi di non dirlo a nessuno.

- Sono una tomba, lo sai.

- Hai presente il dottor Parisi?

- Quel bell’uomo che ha la moglie che lavora nel reparto di Neonatologia?

- Proprio lui.

- Beh?

- Si dice che abbia una storia con una specializzanda.

- Ma lui ha quasi cinquant'anni!

- Si e la specializzanda forse non arriva ai trenta per quello che ne so.

- Hai visto l’ortopedico cosa combina? 

- Lui non è niente male davvero, lei non so, non l’ho ancora vista, dicono che sia molto carina, ma è giovane!

- Peccato però perché sua moglie è molto bella e non avrebbe motivo di tradirla, poi non so, è difficile giudicare le persone solo dall’aspetto esteriore, avranno i loro problemi.

- Hai ragione, saranno affari loro.

Un breve pettegolezzo tra due colleghe le aveva mandato in frantumi le certezze della sua vita.

- Forse sono solo chiacchiere perchè su medici ed infermiere se ne fanno tante e ogni piccola amicizia è buona per ricavarci sopra una storia di amore e sesso.

Da quel giorno però non era riuscita ad essere più la stessa nei confronti di suo marito. 

- Lo fa perché è venuto a sapere di me e Andrea? 

Giulia da alcuni mesi aveva una relazione con un agente immobiliare che aveva lo studio vicino a casa loro. Molto più giovane di lei di quasi dieci anni, single, Andrea era entrato nella sua vita rubando quegli spazi lasciati da Raffaele, colmando quei vuoti che Giulia non sopportava più. Subito si era sentita in colpa ma poi si era detta che forse doveva andare così, la nostra storia è finita e io non provo più nulla per lui, altrimenti non avrei guardato Andrea,  La verità era che non avrebbe voluto né tradire e nemmeno essere tradita ma ora si sentiva amata e cercata, spensierata, con la testa felice e leggera. 

- Impossibile che lo sia venuto a sapere! Geloso e focoso com’è non sarebbe riuscito a tenermelo nascosto e me lo avrebbe detto subito, senza aspettare. Lo conosco bene. No, lui non lo sa, ma io di lui ora si, o almeno credo che sia così. 

Era riuscita a parlarne con la sua caposala, con la quale era diventata molto amica, che non aveva ovviamente preso le parti di Raffaele e aveva reagito con molta rabbia nei suoi confronti, modificando le relazioni lavorative che aveva con lui, diventando più distaccata e fredda. 

Lui però sembrava non essersi accorto di nulla e, nei suoi confronti, continuava ad essere il solito medico, serio sul lavoro, che sapeva scherzare e stemperare situazioni difficili. Quando la incontrava la salutava con il solito sorriso, perché era amica e collega di sua moglie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2 - lunedì 30 maggi, ore 12,00 - 

 

- Non vedo l’ora di ritornare a Marzamemi! L’altro giorno mi sono fermato a parlare con una paziente che vorrebbe andarci in vacanza, le ho dato qualche consiglio sui luoghi da visitare e dove alloggiare e, in un attimo, mi sono rivisto nella mia Sicilia, con il sole, il mare e quei profumi che non ho mai dimenticato. 

Aveva detto ad un collega mentre insieme facevano il giro dei pazienti nelle camere.

- Puoi andarci quando vuoi, hai ancora la tua casetta sul mare vero? 

- Purtroppo l'abbiamo venduta visto che non ci sono più i miei genitori e io e mio fratello non torniamo spesso in Sicilia. Ma era la casa a Catania, quella a Marzamemi, dove siamo nati e cresciuti, l'avevano venduta anni prima per trasferirci a Catania, dove abbiamo studiato. Sei mai stato a Catania?

- No

- È una bella città ma molto caotica, piena di macchine e di persone, con tantissimi palazzi, davvero invivibile. Non tornerei più ad abitare a Catania perché quello che in Sicilia cerco è altro: una casetta sul mare, che si affaccia su una spiaggia senza stabilimenti balneari, tipo riserva naturale. Un po 'come la casetta dove sono nato a Marzamemi.

- Quindi sei nato nella famosa Marzamemi.

- Si, ma quando sono nato Marzamemi non era ancora così famosa, per la verità non se la filava nessuno. Mio padre faceva il pescatore e io ero sempre vicino al mare con lui. Anni indimenticabili. 

- Allora torna a Marzamemi e compra una casetta vicino al mare, ora te la puoi permettere.

- Prima o poi lo farò, magari fra qualche anno, quando andrò in pensione e allora tornerò ad abitare nella mia Sicilia e mangerò arancini in riva al mare. 

Raffaele avrebbe voluto lasciare tutto e tuffarsi nel suo bel mare ma sapeva bene che non era così facile partire perché c’era la sua carriera professionale, il lavoro di sua moglie e le sue figlie che voleva crescessero in una città come Bentivoglio, a misura d’uomo, con Bologna a pochi passi. Da qualche tempo poi era arrivata in reparto una specializzanda per il tirocinio, come era accaduto a lui molti anni prima. Lui era il suo tutor ed era molto interessato a lei. Si chiamava Angelica Onofrio, un nome un programma, giovane, bella, slanciata, capelli lunghi biondi che le arrivavano a metà schiena ma che, in reparto, portava raccolti, lasciando intravvedere un viso dolce e bello. Era originaria di Salerno, una ragazza partenopea che aveva i tratti campani sul viso e nel corpo sinuoso.

- Peccato che sia così giovane e poi sono sposato, ho due stupende bambine e una moglie adorabile. Non posso.

Ma le sue fantasie erano già andate molto avanti e spesso tendeva a fermarsi sempre di più in ospedale per parlare con lei, spiegarle in modo più approfondito gli interventi, aiutarla a preparare gli esami. 

La dolce Angelica aveva ben capito cosa stava per accadere e godeva della situazione che non le dispiaceva affatto, perché lui era un medico conosciuto, bravo, con alle spalle molta esperienza e, particolare non trascurabile, anche di bell’aspetto. Ancora non era accaduto nulla, ma immaginava che presto sarebbe successo e aspettava quel momento con molta passione.

Lei non era sposata, nemmeno fidanzata, non rischiava nulla e diventare l’amante di un medico così bravo e carino le avrebbe sicuramente portato molte soddisfazioni nel suo lavoro, di questo ne era sicura, per tacer del piano sentimentale.

- Magari diventerà primario e io potrei diventare la sua assistente e la sua amante, poi chissà.

Fantasticava Angelica nella sua dolce ingenuità, complice i suoi anni universitari non ancora terminati, la sua giovane età, una gran voglia di emergere e una grande ammirazione per Raffaele che le appariva come un meraviglioso super eroe. 

Non vedeva altro al momento.

Raffaele stesso era arrivato a Bologna da specializzando. Dopo la laurea conseguita a Catania, era stato accettato alla specialistica di chirurgia ortopedica all’Ospedale Rizzoli che aveva un distaccamento nella vicina cittadina di Bentivoglio. Il dottor Marco Ferretti era responsabile di quel reparto e  si stava facendo conoscere per le sue ottime competenze e la sua bravura, erano molti i giocatori di calcio che sceglievano di farsi seguire e operare da lui. Due città vicine, due reparti sotto la guida di un solo primario ma con  un responsabile nel secondo. Raffaele, che era stato un discreto giocatore di calcio in molte squadre siciliane, avrebbe voluto andare a lavorare nel reparto di Bentivoglio ma, in un primo momento, era evoluto rimanere al Rizzoli.

Giovane, senza voce in capitolo, arrivato da poco dalla Sicilia, non era certo nelle condizioni di chiedere nulla ma poi la fortuna, o almeno così pensava in un primo momento, aveva girato dalla sua parte. Il nuovo primario che aveva un nome di altri tempi, Augusto Serri, ragioniere e freddo calcolatore più che un medico, originario di Milano, non aveva visto di buon occhio quel medico che stava portando avanti con grandi risultati il secondo reparto di ortopedia a Bentivoglio. 

Avendo a portata di mano un giovane specializzando, cioè Raffaele, lo aveva convocato per dirgli che sarebbe andato a lavorare a fianco del dottor Ferretti e avrebbe avuto il compito di riferirgli quello che accadeva nel reparto: il grado di riuscita degli interventi e con quali tecniche si svolgevano, il gradimento dei pazienti… insomma fargli capire perché quel reparto stava diventando uno dei migliori dell’Emilia Romagna. 

- Com’è possibile che quel Ferretti sia diventato un punto di riferimento per i giocatori di calcio? Il reparto di Bentivoglio ha più pazienti del Rizzoli? Non può essere così, lei Parisi deve cercare di scoprire perché succede questo!

Raffaele si era così trasferito a Bentivoglio, piccolo paesino nella pianura bolognese, non lontanissimo dal mare, pieno di caldo umido e di zanzare, ma con un ospedale che aveva nel reparto di ortopedia uno dei suoi fiori all’occhiello.

Era il coronamento dei suoi sogni.

Nonostante le premesse che il primario gli aveva fatto, i dubbi e i sospetti su un’attività chirurgica che poteva essere addirittura sul filo della legalità, aveva trovato in realtà un chirurgo bravo, competente e umile, in ascolto di tutti i pazienti, indistintamente, fossero essi importanti giocatori o semplici cittadini. Trascorreva ore ed ore in ospedale, compreso il sabato e la domenica, in sala operatoria e a fianco dei pazienti.

Operare con Marco Ferretti voleva dire imparare e migliorare i suoi studi e le sue competenze e così, giorno dopo giorno, si era scostato dalla sua “missione” fino al punto di comunicare a Serri che non l'avrebbe più fatto. Cosa avrebbe dovuto relazionare di sbagliato? Non ultimo si ricordava bene cosa accadeva nella sua Sicilia a chi osava tradire un compare, il tradimento non era mai una bella cosa da fare e lui era cresciuto con quei vissuti. Finita la specializzazione aveva continuato a lavorare in quell’ospedale, continuando il suo percorso di chirurgo ortopedico senza ombre e senza paure. 

Non ultimo, aveva conosciuto Giulia.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 - martedì 31 maggio maggio mattino - 

 

- Ho voglia di tuffarmi in un bel mare.

Aveva detto a Giulia al posto di un semplice “buongiorno”. Quel legame che ancora aveva con la sua terra, ancestrale, puro, intenso era difficile da far passare.

La notte prima aveva sognato di quando, finita la scuola, scappava in spiaggia con gli amici, con in mano un pezzo di pizza o un pezzo di focaccia con le olive, per poi tornare a casa solo verso l’ora di cena. Giocavano a calcio sulla spiaggia fino a quando, stremati, assetati e pieni di sabbia e di sudore dalla testa ai piedi, correvano a tuffarsi in mare per lavarsi e trovare il fresco che cercavano. Per poi sdraiarsi sulla sabbia finché anche l’ultimo raggio di sole non tramontava.

- Strano che tu non abbia voglia di fare un tuffo in mare, perché allora non ci andiamo il prossimo fine settimana? Tra l'altro coincide con il ponte del 2 giugno.  

- Ma in quale mare? 

- Vabbè Raffaele non possiamo certo andare ogni volta nel tuo mare, magari ne esistono anche degli altri, forse più vicini? Cosa ne pensi?

- Ti prego non chiedermi di andare in Adriatico! Non riesco proprio ad avvicinarmi ad un mare che ha quel colore grigiastro.

- Non è grigio!

- Nemmeno azzurro.

- D’accordo non andremo in Adriatico! Ci andavo da bambina e non mi è mai successo nulla, ti assicuro, ma capisco che per te è difficile da accettare, abituato al tuo mare color azzurro trasparente. Andiamo in Liguria?

- Non mi sembra che ci siano molte spiagge, solo sassi.

- Mi arrendo allora, fai tu.

- Senti prendiamo l’aereo e andiamo in Sardegna, cosa ne dici? Un mio amico medico che probabilmente conosci anche tu, ha la casa a Villasimius, un posto veramente bello al sud della Sardegna. Penso che sia giù in questo periodo, magari lo sento e possiamo unirci a lui e a sua moglie. Silvano Araldi, lo conosci vero?

- Per me va bene ma le bambine vengono con noi, non intendo lasciarle ai miei genitori, li tengono già tanto durante la settimana.

Aveva voglia di “un bel mare”. Ammetteva che ci sarebbe andato volentieri anche con Angelica, sarebbe stata una bella botta di adrenalina, ma non poteva.

- Silvano?

- Raffaele che piacere! Come va?

- Bene grazie. Volevo dirti che io e Giulia stiamo pensando di andare in Sardegna per questo fine settimana. Abbiamo la fortuna che venerdì è il 2 giugno così riusciamo a fare almeno tre giorni. Tu sei già lì? 

- Si, ho staccato per una settimana. Bellissimo se riuscite a venire! Potreste rimanere ospiti da noi, visto che siamo soli e abbiamo due camere disponibili, ma cercate di rimanere qui qualche giorno in più, questi giorni di giugno sono bellissimi come clima e il mare è indescrivibile tanto è bello.

- Volentieri, grazie, vedo se riusciamo a staccarci per qualche giorno in più e ti faccio sapere. 

Pochi clic e aveva già sistemato tutte le cose: volo e macchina noleggiata. Si fermò per un attimo a riflettere a come gli era cambiata la vita da quando aveva cominciato a lavorare all’ospedale di Bentivoglio. 

- Tanti pazienti, molti interventi, molte visite e improvvisamente il tuo conto corrente si trasforma. 

Si affacciò in cucina dove Giulia era ancora seduta davanti alla sua tazza di tè.

- Ho sentito Silvano, lui è già in Sardegna e vorrebbe ospitarci a casa sua. Ho accettato e ho prenotato l’aereo e la macchina. Magari riusciamo ad allungare di qualche giorno la vacanza?

- Non lo so, chiedo alla caposala. 

- Ok, ora vado in ospedale e mi saprai dire, tu oggi che turno hai? 

- Quello del pomeriggio, te li ho detti due giorni fa i miei turni, non li ricordi vero? Forse non mi stavi nemmeno ascoltando, come al solito.

- Non lo ricordavo e basta, non dobbiamo ogni volta litigare per cose così sciocche, non sei d’accordo Giulia?

Lei non aveva risposto e così Raffaele aveva svegliato e preparato le bambine, sistemate negli appositi seggiolini in macchina e, dopo una sosta al nido e alla scuola, si era diretto in ospedale.

Sarebbe stata una giornata abbastanza pesante, con otto interventi in programma, alcuni complessi che avrebbero richiesto la presenza, in sala operatoria, anche di Marco, con Angelica  sempre al suo fianco, com’era normale che fosse.

- Vediamoci.

- Come?

- Scusami, forse ho sbagliato…

- Spero di no.

- Quindi?

- Si, vediamoci. Quando?

- Non lo so, non ci ho pensato. Domani parto e per questo fine settimana sarò via.

- Allora non so…

- Quando ritorno, fra quattro giorni. Lunedì sono qui.

- Va bene.

Non capiva bene perché le aveva detto quella frase iniziale, “vediamoci“, forse per stanchezza post interventi o forse perché le piaceva davvero tanto. 

Lei però era stata al gioco e non erano riusciti a fermarsi e ad aspettare che arrivasse lunedì. Avevano deciso in tutta fretta di appartarsi nello studio di Raffaele, correndo certo un grosso rischio, ma era la prima volta e niente avrebbe potuto fermarli. 

Era stato bello.

Ora lui avrebbe dovuto gestire i sensi di colpa, lui si che li aveva, mentre lei era felice e basta. 

Si erano salutati in modo frettoloso e lui era uscito dall’ospedale di corsa, per arrivare a casa il prima possibile. Era calata ormai la sera e le luci si stavano accendendo in giro per la città, una bella serata bolognese con vista sui famosi colli bolognesi vicino. La loro casa non era molto distante dall’ospedale ma, per fortuna, a Bentivoglio niente era così lontano, alla faccia del traffico caotico e sregolato di Catania!

- Ciao. 

- Cominciavo a pensare che non saresti tornato stasera in tempo per la cena e così ho cominciato a mangiare visto che avevo fame.

- Ho fatto tardi perché gli interventi sono durati molto di più del previsto.

- Ormai ci sono abituata. Non giustificarti Raffaele. Le bambine sono dai nonni, li vado a prendere fra poco, tu intanto mettiti seduto e mangia, se non hai già cenato.

A Raffaele scorreva nella mente il film che lo aveva visto protagonista solo poche ore prima.Alternava momenti di vergogna ad altri in cui si sentiva fiero e appagato. Nei confronti di Giulia sapeva di essere stato uno stronzo e basta, piccole giustificazioni ma niente di più.

- Io e lei ormai non abbiamo più nulla da dirci purtroppo. Dispiace che tutto sia crollato dopo pochi anni dal matrimonio e dalla nascita dei nostri figli.

Il cellulare.

- Marco a quest’ora? Strano.

- Scusa l’orario Raffaele. Ti disturbo forse?

- Assolutamente no. 

- Ne parleremo meglio domani, ma ci tenevo a dirti cosa è accaduto.

- Sono qui.

- Hai presente quel paziente che abbiamo in programma di operare la prossima settimana? Quello affetto da condrosi al ginocchio sinistro per capirci meglio.

- Si certo.

- Ecco, ho appena letto una mail arrivata dalla case manager che dice che il primario ha deciso che verrà operato da Maurizio Baffioni.

- Non capisco, aspetta, cosa c’entra Baffioni che, tra l’altro, lavora nel reparto di Bologna.

- Non lo so ma la sostanza è che non lo opereremo ne io e ne te. Domani proverò a parlare con la case manager per capire cos’è accaduto e come mai il primario ha scelto di cambiare il chirurgo, anche se temo mi dirà poco, visto che esegue gli ordini. 

- Allora parla direttamente col primario, magari si è sbagliata la case manager. 

- Ci proverò, ma temo che non sia un errore, ha voluto fare così. Vabbè ci vediamo domani.

Raffaele era rimasto con il telefono in mano e rifletteva su ciò che aveva appena sentito. 

- Non credo che sia stato un errore, perché togliere un intervento già studiato e programmato per darlo ad un collega che viene da fuori e che non conosce il paziente? Purtroppo so bene io il perchè, lo fa per voler mettere in difficoltà il reparto e cominciare a togliere, anziché dare.

 

- Raffaele qualcosa non va? Chi era al telefono?

Giulia le era sembrato di sentire che stesse parlando di lavoro.

- Era Marco, mi ha detto che il primario ci ha tolto un intervento programmato per la prossima settimana, verrà ad operare Baffioni, un collega da Bologna.

- Cosa vuol dire che ve lo hanno tolto? Lo può fare?

- Il primario può farlo anche se non l’ha mai fatto, sarebbe la prima volta.

- Un fatto abbastanza grave.

- Sai che, per esperienza personale, non mi fido molto del professor Serri.  Comunque è assurdo quello che sta accadendo e domani spero si possa sistemare tutto. E' un intervento innovativo di ricostruzione della cartilagine, un'intervento interessante e non di routine, il percorso di avvicinamento all’intervento il paziente lo ha fatto con noi e si fida di noi.

- Vedrai che sarà così. 

Giulia era uscita per andare a prendere i bambini dai nonni e Raffaele era rimasto in veranda ad osservare i colori di un tramonto così arancione e rosso che gli ricordava quelli sul mare a Marzamemi. Ricordi che venivano interrotti da quelli di Angelica e da ciò che gli aveva appena detto il suo collega Marco.

Non capiva se voleva stare bene ricordando solo cose belle o diventare triste pensando alla Sicilia lontana, a come si era comportato male verso Angelica e nei confronti di Giulia. Non ultimo a quello che sarebbe potuto accadere.

Giulia era uscita convinta che, in sua assenza, Raffaele avrebbe chattato con la sua giovane amante e così ne aveva approfittato per farlo anche lei, chiamando Andrea e rimanendo con lui al telefono per tutta la durata del viaggio.

- Non posso continuare così. Devo trovare il coraggio di parlarne con Raffaele, almeno per sapere se le voci che ho sentito sono vere. Il resto lo tengo per me. Non gli dirò una sola parola della mia storia, sono io che ho saputo della sua storiella con la laureanda di turno. Che pena che mi fa! Io almeno non vado con i ragazzini, Andrea è un uomo maturo che sa cosa vuole. Raffaele è stato un grande amore, è un bravo padre e gli vorrò sempre bene, ma così non posso continuare. Sono sicura che la breve vacanza in Sardegna mi potrà aiutare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4 - mercoledì 1 giugno mattina - 

 

Non era riuscito a chiudere occhio a causa della telefonata di Marco che lo aveva disturbato molto. Si era alzato presto, si era dedicato alle figlie, giocando con loro fino a quando Giulia non era scesa in cucina.

- Ma che ore sono? Ho dormito tanto, come non mi capitava da tempo, non ho nemmeno sentito le bambine quando si sono svegliate.

- Sono io in anticipo sulla sveglia. Non ho dormito molto bene stanotte, mi sono svegliato presto e ti ho lasciato dormire, visto che questa mattina sei a casa, o sbaglio?

- No, hai indovinato. Beh grazie, è stato un gesto molto carino da parte tua, lo apprezzo.

- Come se non l'avessi mai fatto…

- Ogni tanto lo fai.

- Vabbè senti Giulia diciamo che ho altri problemi per la testa e non ho voglia di cominciare la mattina discutendo con te, per così poco poi. Le bambine sono pronte e anche io, possiamo partire e ci sentiamo nel pomeriggio se per te va bene.

- Certo.

- Ricordati che giovedì pomeriggio partiamo per Alghero.

- È solo martedì, ce la posso fare, credimi.

- Era solo per ricordartelo.

Non era andato bene questo inizio di mattinata in famiglia, in ospedale sapeva che avrebbe trovato una situazione non facile e avrebbe rivisto Angelica, dopo la pericolosa passione del giorno prima. Magari ne avrebbe ancora avuto voglia ma qualcosa gli diceva di smettere, almeno finché era in tempo.

- Lasciala perdere, bella ma troppo giovane. Che ci fa con uno come te? Sei sposato e hai due bambine. Queste situazioni sono pericolose, lo sai, non è la prima volta che ti succedono.

Non era la prima volta che Raffaele tradiva Giulia, era già accaduto durante qualche convegno e aggiornamenti fuori sede. Era accaduto più per passione che per amore, ma Angelica era troppo vicina e temeva che Giulia lo venisse a sapere.

- Basta pensare a lei o voglio definitivamente chiudere il mio matrimonio? Le devo parlare e dirglielo. Ora però la cosa più importante da fare è quella di capire cos’è accaduto, perché l'intervento è stato assegnato a quel Baffioni.

Quando arrivò in reparto andò subito nell'ambulatorio dove erano soliti incontrarsi per parlare di interventi o pazienti ricoverati. C’erano già alcuni colleghi insieme a Ferretti. Il clima non sembrava tranquillo e stavano già parlando di quello che gli aveva detto il primario ieri.

- Credetemi che è proprio andata così come ve la sto raccontando. 

Ferretti era seduto alla scrivania, capelli arruffati e sguardo stanco (forse aveva dormito poco anche lui), una matita in mano gli serviva per far calare di tanto in tanto la tensione, scribacchiando su di un foglio ora un tratto mosso, ora una spirale...

- Mi è arrivata una mail dalla case manager nella quale mi comunicava che l'intervento sarebbe stato eseguito dal dottor Maurizio Baffioni con la sua equipe. Punto. Nient’altro.

- Pazzia. Sei riuscito questa mattina a sentirla?

Raffaele si era già intromesso nella conversazione, il suo carattere “focoso” da siciliano era uscito subito fuori.

- Ho provato a cercarla subito questa mattina, appena arrivato, mi è stato risposto che è in ferie da oggi.

- Hai cercato il primario come ti avevo suggerito?

- Si ma sta operando.

- Io direi di scrivere una lettera da parte di tutti i medici del reparto nella quale esprimiamo stupore e dissenso per questa decisione, sperando in un banale errore.

Chi stava parlando era il dottor Enrico Bianchini, un giovane medico molto intraprendente, originario di Reggio Emilia, dichiaratamente di sinistra che, prima di arrivare all'ospedale di Bentivoglio aveva prestato la sua opera, come medico, nell’organizzazione Medici senza Frontiere. Non faceva mistero di voler ricominciare quella avventura in giro per il mondo che, a suo dire, gli aveva dato grandi soddisfazioni e umanità da vendere che faceva fatica a ritrovare in Italia.

- Sono d’accordo con Enrico, scriviamola subito e vediamo cosa rispondono. Non si può pensare di tacere. 

Raffaele era fatto così, o bianco o nero, mai con sfumature di grigio e il suo intervento fu decisivo per prendere la notizia di cominciare a scriverla.

Angelica era entrata in quel momento, provando a cercare Raffaele con lo sguardo ma lui, concentrato a dettare la lettera,  non si era accorto di lei.

Vista l’atmosfera delicata che si percepiva, uscí subito dalla stanza. 

- La giornata lavorativa è appena iniziata. Avrò modo di vederlo e magari restare da sola con lui.

Non sapeva però che Raffaele aveva deciso, senza minimamente pensare a quanti sentimenti e sogni avrebbe calpestato e infranto, di non voler continuare con quella storia e che si era ripromesso di dirglielo, non appena la situazione glielo avrebbe permesso.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5 - mercoledì 1 giugno mattina -

 

- Metti tu la sveglia Marc?

- Of course darling, sono o non sono un inglese preciso?

- Si, si, lo sei, fin troppo a volte…

Anna si stava addormentando. Il giorno dopo sarebbero partiti a piedi sulla Via degli Dei, un percorso che, dal centro di Bologna, arriva a Firenze, attraverso l’Appennino Bolognese. Da tempo stavano pensando ad una vacanza “on the road”: si erano concentrati sul cammino di Santiago de Compostela, ma i 781 chilometri erano forse troppi per iniziare a camminare! Si erano soffermati a studiare il percorso affascinante dell’Avenue Vert da Parigi a Londra in bicicletta, itinerario che sarebbe piaciuto molto di più a Marc che ad Anna, visto il suo amore per la capitale britannica ma, alla fine, avevano deciso di attraversare gli Appennini. Sul sito c’era scritto che si poteva percorrere in 5/6 giorni e che era adatto anche a persone che non erano così abituate a camminare, lo avrebbero percorso in più tappe. Si erano così iscritti, scaricato l’App sui loro cellulari, scelto l’abbigliamento idoneo, fatto qualche allenamento/camminata in preparazione, prenotato gli alloggi lungo la via.

Erano pronti per iniziare questa avventura.

- Lo sai che il nome deriva probabilmente dai toponimi di alcuni monti attraversati, fra cui Monte Venere, Monte Adone a Monzuno e Monte Luario a Firenzuola (con riferimento alla dea Lua, invocata dai Romani in guerra), nei pressi del passo della Futa?

Le aveva detto Marc mentre, facendo colazione, spulciava notizie qua e là sul suo computer.

- No, ma io ho letto che la via, attualmente segnata dal CAI, ripercorre i cammini utilizzati nel Medioevo per le comunicazioni fra Bologna ed il capoluogo toscano, e ancora prima dai Romani attraverso quella che alcuni identificano con la via Flaminia "militare", costruita nel 187 a.C. per volontà del console romano Gaio Flaminio, e dagli Etruschi come via di collegamento tra Bologna e Fiesole, città entrambe di fondazione etrusca. Ho letto anche che percorso, ricostruito a partire dagli anni '90, attraversa numerosi luoghi di interesse naturalistico e paesaggistico a quote intorno ai 1000 m s.l.m. In alcuni punti i sentieri passano proprio sulle antiche pavimentazioni stradali ancora superstiti dopo 2000 anni di storia. Sai che vibrazioni sentiremo? Sarà bellissimo!

- Sei davvero preparata, complimenti.

- Grazie e poi mi piace anche il motto dei camminatori che hanno riscoperto il cammino “Dû pâs e ‘na gran magnè”, due passi e una gran mangiata in dialetto. Direi che è il mood giusto per affrontare questa camminata che, in ogni modo, non deve essere così semplice.

- Darling quando siamo stanchi ci fermiamo. No problem at all.

Non rimaneva che partire dall'info point di Piazza Maggiore, per registrarsi e poi dirigersi per via d’Azeglio, continuare superando la casa di Lucio Dalla, girare a destra in via Farini, a sinistra in via Collegio di Spagna, proseguire a sinistra per arrivare in via Saragozza dove avrebbero incontato gli ultimi negozi e bar per acquistare, nel caso, il pranzo al sacco della prima tappa. Arrivati all’arco del Meloncello ecco il portico più lungo del mondo, quello che porta al Santuario della Beata Vergine di San Luca. Da lì in poi nemmeno Anna, bolognese doc avrebbe più saputo la strada e si sarebbero affidati alle mappe.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6 - mercoledì 1 giugno pomeriggio -

 

- Chi credono di essere quei quattro medici che fanno fortuna solo grazie a giocatori di calcio che, tra l'altro, sono risaputi essere dei perfetti trogloditi? 

- Si professore ha sicuramente ragione ma, volevo dirle, come già sicuramente saprà, che in Italia il calcio è lo sport più praticato e seguito. Ricordo che se Totti si tagliava i capelli in un certo modo, migliaia di ragazzini correvano dal parrucchiere a farseli uguali,

- Per cortesia dottor Baffioni non dica stupidaggini!

Serri era furente, continuava a camminare avanti e indietro nel suo studio mentre Baffioni, suo fedele assistente medico, attendeva in piedi di fronte alla sua scrivania, senza osare più dire una parola.

- Vuole scommettere che smetteranno di farsi belli con tutti quegli interventi? La prossima settimana, senza avvisare, ci faremo trovare in quel reparto per un incontro a sorpresa e allora sì che capiranno che qui dirigo io! Lei Baffioni verrà con me e chiederò anche al dottor La Forgia di accompagnarci.

- Certo professore, come vuole lei ma... per l'intervento che dovrei andare a fare a Bentivoglio come procedo? Vado?

- Certo! 

Serri si era seduto, sembrava molto più calmo anche se aveva uno sguardo inquieto e un sorriso cinico che nemmeno Baffioni si sarebbe aspettato di vedere. 

- Lei deve andare e portare la sua squadra, il suo team con il quale è solito operare. Ora scriverò una risposta alla loro mail per comunicarglielo.

La mail di risposta spiegava le ragioni di quella scelta, dipesa dal fatto che Maurizio Baffioni era un medico esperto in quel tipo di interventi, che veniva ad operare in un puro spirito collaborativo (anche se si sarebbe portato dietro tutta la sua equipe) tanto che confidavano che anche l’equipe di Ferretti sarebbe stata presente, ma che comunque, questa era la nuova linea di condotta dell’Azienda e del reparto in particolare: condividere i pazienti eseguendo delle rotazioni del personale medico chirurgo che poteva, in questo modo, essere sempre aggiornato e in linea con gli interventi che venivano eseguiti.

Una risposta che non spiegava le vere ragioni di quella scelta, ma insisteva sul nome del chirurgo scelto.

Una risposta che fece infuriare tutta l’equipe medica a tal punto che Ferretti, davanti a tutti i colleghi, chiamò Serri per esprimergli tutto il suo disappunto e la sua rabbia. 

Urlò e provò a far capire il suo punto di vista (e quello dei colleghi), mai aveva sentito situazioni simili in altri ospedali, ma Augusto Serri, gentile e apparentemente in ascolto, fu irremovibile: l’intervento lo avrebbe effettuato Baffioni e, se Ferretti non era d’accordo, se ne poteva pure andare in un altro ospedale.

- Non capisco questo comportamento da parte del primario. Sembra quasi una punizione, un modo per destabilizzare la nostra equipe. Se il problema sono io posso anche andarmene, di certo in una situazione così paradossale non intendo rimanere.

- Dai non esagerare! 

Bianchini fu il primo a rispondergli. 

- In fondo è solo un intervento, sicuramente interessante dal nostro punto di vista, non lo metto in dubbio, ma non ne ha tolti dieci, solo uno. Avrà avuto le sue ragioni. Poi non dimentichiamoci che lui è il primario, colui che decide quali operazioni fare o non fare, chi ha l’urgenza e chi può operare. Se anche ti ha detto che te ne puoi andare, sono sicuro che lo ha detto così, giusto per fare la voce grossa. Come farebbe questo reparto senza di te?

Lui era fatto così, un portatore di pace nel mondo. Cercava sempre in ogni occasione di trovare il bicchiere mezzo pieno, metteva in ogni cosa la sua positività e il suo buon umore. 

- Io non ne vedo di buone ragioni, sicuramente il fatto che sia il primario a decidere chi deve operare può anche essere corretto sulla carta, ma non può agire in questo modo nei confronti di chi, ogni giorno, sta mandando avanti questo reparto. Dalle mie parti, intendo dove sono nato, l'avrebbero già fatto fuori, ve lo assicuro.

Rispose Raffaele che conosceva abbastanza bene Serri, sapeva quello che gli aveva chiesto a suo tempo e, soprattutto, si ricordava bene quante volte aveva assistito a situazioni poco piacevoli, quando ancora abitava in Sicilia. 

Certo riconosceva che era un bravo chirurgo ma anche quanto fosse burocrate e persona che non si fermava davanti a nulla pur di fare bella figura e portare avanti i suoi interessi. Sospettava che, alla base di quella scelta, ci potesse essere un pensiero di portare via pazienti dal reparto dell’ospedale di Bentivoglio, che il primario non vedeva di buon occhio. 

Ma non poteva dire quello che anni prima gli aveva chiesto di fare Serri. 

- A me il primario non è mai piaciuto, da un punto di vista umano intendo, quindi non mi meraviglierei se venissi a scoprire che ha in mente qualcosa contro il nostro reparto. In Sicilia le persone così noi le chiamiamo cose lorde, inutili piezzi di fangu.

Alla fine non era riuscito a tacere.

- Cosa vuol dire piezzu di fangu?

Chiese un collega appena arrivato nel reparto, originario di Genova.

- Vuol dire che è una persona che fa schifo e che non serve a niente. 

- Va bene, potrà essere pure una persona di quel genere ma noi dobbiamo pensare al nostro reparto, ai nostri pazienti e anche al nostro lavoro. Vi chiedo cosa secondo voi è giusto fare ora: continuiamo a far sentire la nostra voce o per questa volta ci passiamo sopra, sperando che non si ripeta più? 

Ferretti ora aveva abbassato i toni, visibilmente stanco e provato da questa situazione, dispiaciuto e ancora incredulo, capiva però che la situazione doveva andare avanti e che avevano perso ormai tanto tempo. Non se lo potevano più permettere, il reparto aveva bisogno di loro.

- Andiamo avanti con il nostro lavoro, vediamo cosa succederà in futuro. Rispose Bianchini.

A malincuore la penso anche io così, ci sono altri pazienti che stanno aspettando che usciamo da questa stanza, per non parlare degli interventi che abbiamo in programma. Continuiamo a fare il nostro lavoro e aspettiamo di vedere come si comporta. Aggiunse Raffaele.

Gli altri medici (due colleghi e una collega) annuirono. 

Ferretti non disse più nulla, sospirò e uscì dalla stanza, per cominciare il giro del reparto.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7 - mercoledì 1 giugno pomeriggio -

 

- Finalmente sono usciti!

Angelica stava tenendo d’occhio la porta dell’ambulatorio e cercò subito di raggiungere Raffaele che stava andando verso il suo ambulatorio, dove lo stavano attendendo numerosi pazienti.

- Dottor Parisi mi scusi. Dovrei parlarle di un paziente, posso?

Lui si girò, la guardò e capì subito che era solo una richiesta di attenzione che nulla aveva a che fare con il lavoro.

- Le chiedo scusa io dottoressa Onofrio, ma ora vado molto di fretta, ho diverse persone che aspettano di essere visitati, magari più tardi, se riesco. La devo salutare ora, mi dispiace.

Entrò nel suo ambulatorio, chiamando subito il primo in lista.

Angelica rimase lì ferma per alcuni secondi, forse minuti. Ci rimase molto male, non se lo aspettava dopo quello che era accaduto tra loro nei giorni scorsi. 

Raffaele invece era stato molto contento di aver gestito la situazione in quel modo e ringraziava i pazienti che lo stavano aspettando e le tante visite che aveva in programma quel giorno. Non voleva  rimanere da solo con lei affinchè non accadesse quello che era successo due giorni prima. 

- Ho sbagliato, le chiederò scusa per il mio comportamento e per averle fatto credere che potesse nascere una storia tra di noi, ma devo dare la priorità alla mia famiglia. Lei è sicuramente una bella ragazza, affascinante, in gamba e molto giovane, merita di più che lasciarsi ammaliare da uno come me, più vecchio, sposato e con figli. Troverò il modo di dirglielo.

Tra pochi giorni sarebbe partito per la Sardegna, una mini vacanza che avrebbe avuto il pregio di farli stare tutti insieme e, magari, ritrovare quella tranquillità di coppia che avevano perso.

C’erano molti calciatori che avevano appuntamento quel giorno nello studio di Raffaele, oltre a privati cittadini, inoltre stava aspettando l’arrivo di un giocatore in particolare. Era stato annunciato da una telefonata del medico sportivo del Modena calcio che gli aveva chiesto una visita urgente con radiografia e risonanza. Il giocatore si era infortunato durante un allenamento nemmeno troppo intenso, un altro suo compagno di squadra, in una partitella, era involontariamente entrato sulla caviglia. Il medico sportivo della società aveva disposto subito il trasferimento in ospedale e aveva telefonato a Raffaele per anticipare il caso. Il sospetto era che ci fosse rottura dei legamenti della caviglia con sospetta frattura di Mainsonneuve. Un caso interessante, soprattutto dal punto di vista chirurgico, una situazione che non si verificava spesso.

- Per fortuna.

Pensò Raffaele mentre faceva accomodare il secondo paziente. Certo peccato per il giocatore ma, dopo una prognosi di nove mesi circa, sarebbe probabilmente riuscito a ricominciare a giocare. Di solito era così se l’intervento non aveva complicazioni.

- Quando arriva Manzini non fatelo venire qui da me ma portatelo subito a fare una risonanza. 

Aveva telefonato alla caposala per dirle come procedere, in attesa di visitarlo.

- Andrea sta arrivando un giocatore del Modena, Giovanni Manzini, non so se te lo ricordi.

- Manzini? Direi uno degli attaccanti.

- Proprio lui. Ha una probabile rottura dei legamenti della caviglia e sospetta frattura di Maisonneuve, dopo che ha fatto la risonanza vieni nel mio studio che guardiamo insieme le immagini?

- Certo, io sono in corsia, chiamami quando arrivano.

Angelica per il momento era stata dimenticata, così pure l’intervento che avrebbe dovuto fare Baffioni al loro posto. Il lavoro che tanto amava lo aveva risucchiato ed era come essere in una piacevole “bolla”. 

Quando era ormai arrivato a visitare la quinta persona della lista il telefono squillò e la caposala gli disse che la risonanza era terminata e che il giocatore stava per essere accompagnato nel suo ambulatorio. Chiamò subito Ferretti perché lo raggiungesse nel suo studio.

- Vediamo, sono molto curioso anche io. Se fosse confermata la diagnosi direi che il medico del Modena che lo ha visitato per primo é stato un fenomeno!

- Perché?

- Non è facile diagnosticarla, spesso si verifica in un punto distante dalla zona del trauma. Probabilmente il medico era presente al momento dell’infortunio, avrà visto la rotazione esterna del piede in pronazione o supinazione, ecco perché è arrivato alla diagnosi.

Raffaele lo stava ad ascoltare ammirato. Lo aveva sempre fatto sin dalla prima volta che lo aveva incontrato in ospedale. Era stato affascinato dalla grande professionalità di quel medico ed era stato per lui come ritornare sui banchi dell’università per imparare.

- Si, confermo la diagnosi del medico sportivo. Ecco, guarda: vedi la frattura del malleolo mediale? La rottura del legamento tibio-fibulare distale, lacerazione della membrana interossea e la frattura spiroide del terzo prossimale della fibula, cioè la frattura di Maisonneuve.

Aveva quasi il sorriso sulle labbra.

- Riusciamo ad operarlo subito?

- Non possiamo lasciarlo in queste condizioni, ha molto dolore. Lui sta arrivando qui?

- Si, dovrebbe essere arrivato.

- Facciamolo entrare allora così gli parliamo.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 - mercoledì 1 giugno pomeriggio -

 

Intervento programmato per il giorno dopo, al mattino. Ricovero urgente viste le condizioni del giocatore, visibilmente stravolto dal dolore, messo subito sotto antidolorifico con esami pre-operatori necessari già programmati in urgenza.

- Riesci ad esserci domattina per l’intervento o devi partire?

Ferretti si ricordava che Raffaele aveva chiesto qualche giorno di ferie quella settimana ma non si ricordava esattamente da quando sarebbero iniziate.

- Ho l’aereo prenotato per il pomeriggio, direi per le 17 circa, quindi conta su di me.

- A pelo, mi dispiace che sarai di corsa dopo ma sono contento che tu ci sia. Forse Giulia non sarà della mia stessa opinione, le chiederò scusa appena la vedrò. Studiamo ora l’intervento? Hai finito con le visite?
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